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SI INASPRISCE LA TENSIONE FRA I DUE PAESI PER LA VERTENZA DELLO SHATT-EL-ARAB 

Violenta battaglia fra Iran e Irak 
con oltre cento fra morti e feriti 

La controversia riguarda formalmente la sovranità sulle acque del fiume che divide i due Stati — L'aggrava
mento della crisi va però collegato al ruolo di «gendarme» che il governo di Teheran svolge nella regione del Golfo 

Il vertice energetico a Washington 

BAGHDAD, 11. 
• Oltre un centinaio fra mor

ti e feriti è il bilancio dei 
sanguinosi combattimenti ve
rificatisi ieri al confine fra 
Iraq ed Iran e che hanno 
visto, dalle due parti, l'in
tervento dell'artiglieria, del 
mezzi corazzati e dell'avia
zione. I combattimenti segna
no un improvviso aggravar
t i della controversia fra Bagh
dad e Teheran per la annosa 
questione della navigazione 
nello Shatt-el-Arab. 

La radio irakena, nel rife
rire sugli scontri di ieri, ha 
detto che altri combattimen
ti, su scala più limitata, si 
erano verificati il 28 gennaio 
e il 4 febbraio; in questa ul
tima occasione 10 soldati ira
keni erano rimasti uccisi o fe
riti. Radio Baghdad ha di
chiarato che aerei da caccia 
iraniani « penetrano profonda
mente nello spazio aereo del-
l'Irak minacciando la sicurez
za nazionale » e compiendo 
operazioni militari «in viola
zione della integrità del terri
torio irakeno in maniera fla
grante e premeditata ». Secon
do remittente, le perdite sono 
state di 23 soldati, fra morti 
e feriti, da parte irakena e 
di oltre 70 da parte iraniana. 

Dal canto suo lo stato mag
giore iraniano, nel conferma
re la notizia degli scontri — 
che fa scaturire da un « at
tacco irakeno contro il posto 
di frontiera di Mehran e il 
villaggio di Reza Abbad» — 
dichiara che le truppe irania
ne hanno avuto 41 morti e 
81 feriti, mentre gli irakeni 
hanno lasciato sul terreno 14 
soldati, oltre ed un elevato 
numero di feriti. 

Il movente immediato della 
tensione fra Baghdad e Tehe
ran — esplosa in forma acu
ta cinque anni fa e degene
rata più volte in conflitti e 
scontri a fuoco — è costitui
to dalla controversia sulla 
proprietà delle acque dello 
Shatt-el Arab, quale era stata 
fissata in un trattato bilate
rale del 1937. Lo Shatt-el
Arab è un fiume, lungo al-
l'incirca 120 miglia, nel qua
le confluiscono le acque del 
Tigri e dell'Eufrate e che si 
getta a sua volta nel Golfo 
arabo-persicoj sulle su^e rive, 
verso là'foce, sVirovanó gli 
importanti porti di Bassora 
(irakeno) e di Abadan (ira
niano). 

In forza del trattato del 
1937 — stipulato quando i due 
Paesi erano entrambi sotto tu
tela britannica — lo Shatt-el
Arab, pur costituendo il con
fine fra Irak ed Iran, cade 
interamente sotto la sovranità 
di Baghdad, e a tale sovra-

• nità devono sottostare tutti i 
natanti che lo percorrono; fa 
eccezione soltanto lo specchio 

d'acqua antistante il porto per
siano di Abadan, fino alla 
linea mediana fra le due rive. 

Il 19 aprile 1969 l'Iran ha 
improvvisamente ed unilateral
mente denunciato il trattato. 
Ne sono derivate controver
sie, polemiche e — come sj 
è detto — scontri armati, 
culminati nella rottura delle 
relazioni diplomatiche fra i 
due Paesi e nella espulsio
ne di circa 10 mila cittadini 
iraniani già residenti in ter
ritorio irakeno. - > > 
• Per valutare la questione 
nei suoi giusti termini biso
gna tuttavia rilevare che la 
denuncia unilaterale del trat
tato del 1937 e il deliberato 
aggravamento dei rapporti 
con l'Irak si collocano obbiet
tivamente nel quadro del ruo
lo di «gendarme del Golfo» 
che il regime di Teheran si 
è assegnato, anche per con
to e nell'interesse degli Stati 
Uniti. L'Iran è il più forte 
Paese dell'area mediorientale, 
ha riserve di petrolio ingen-
tissime, è legato strettamen
te al sistema di alleanze ame
ricano attraverso il patto del
la CENTO (che lo unisce alla 
Turchia e al Pakistan} e si 
i di recente fatto «garante 
della sicurezza e dell'ordine » 
nel Golfo Arabo-Persico, do
po il ritiro delle truppe bri
tanniche dal territorio della 
Unione degli Emirati Arabi 

In altri termini, Teheran 
mire a porre tutti i piccoli 
Stati petroliferi del Golfo sot
to la sua tutela e ad argi
nare ogni forma di lotta di 
liberazione popolare in quel
l'area. Di qui le provocazio
ni contro i regimi antimpe
rialisti (Irak e Sud-Yemen); 
Voccupazione, ai primi del 
1972, delle isolette arabe di 
Abu Mussa e del Grande e 
Piccolo Tunb, nella strategi
ca posizione dello Stretto di 
Hormuz (che è la porta del 
Golfo Arabo-Persico); e lo 
sbarco, alla fine del dicem
bre scorso, di truppe irania
ne nel Dhofar, la provincia 
«r ribelle » dell'Oman* per fron
teggiare e reprimere la lotta 
che vi conduce il Fronte Po
polare di Liberazione. 

Visto in questo conlesto, lo 
improvviso inasprirsi della di
sputa con l'Irak (che Bagh
dad aveva tentato di avvia
re a soluzione pacifica, rista
bilendo nello scorso ottobre 
i rapporti diplomatici con 
Teheran) appare particolar
mente grave e preoccupante, 
in quanto non può non veni
re in qualche modo collegato 
con la crisi nctrolifcra in atto 
e con i più o meno velati 
intoniti* di parte americana 
agli Stati arabi produttori di 
greggio (fra i quali l'Irak — 
non va dimenticato — porta 
eventi una decisa politica di 
mttonalizzazioni). ,„ 

Come mostra la carlina, i fiumi.Tigri ed Eufrate, scorrendo 
in • territorio irakeno, confluiscono in un unico braccio, lo 
Shatt-el-Arab, che nel tratto finale determina il confine fra 
Irak e Iran. La sovranità >, su questo corso d'acqua è alla 
base del conflitto fra i due Paesi • " . ' ; • ' - • • 

Confermando la volontà di annettersi la zona occupata 

Gli israeliani costruiranno 
una città sul Golan siriano 

Anche ieri violenti scontri di artiglieria - Incontro Sadat-Nimeiry - Tensione 
al confine fra Israele e il Libano meridionale 

BEIRUT, 11. 
Mentre sul fronte del Ca

nale di Suez lo sganciamen
to fra israeliani ed egiziani 
prosegue regolarmente (il 
portavoce dell'ONU ha an
nunciato che sono stati sgom
berati altri 518 km di terri
torio sulla riva ovest e elio 
la terza fase del « disim
pegno » sarà completata alle 
1G di dopodomani), sul fron
te siriano continuano a di
vampare gli scontri. Oggi ra
dio Damasco ha annunciato 
che le artiglierie siriane han
no bersagliato per oltre tre 
ore otto insediamenti agri-

colo-militari sul Golan, come 
risposta al bombardamento 
da parte israeliana dei vil
laggi civili di Irneh, Moghr 
el Mir e Kanaker. 

Gli scontri sono iniziati al
le 9,15 (italiane) e, come si 
è detto, si sono protratti per 
circa tre ore. estendendosi 
praticamente a tutti i 60 km 
lungo cui si snoda il fronte. 
I siriani annunciano di a.ver 
colpito un concentramento di 
carri armati e tre postazioni 
di mìssili. Ieri, come si ri
corderà, si erano verificati 
tiri di artiglieria a due ripre
se, e Tel Aviv aveva denun-

Diffuso il testo della lettera al generale Pinochet 

Cile: la DC denuncia fame e torture 
I dirìgenti democristiani spingono verso mutamenti nei metodi della Giunta guardando a un loro possibile inse
rimento nel regime • Pesanti affermazioni sulla situazione di illegalità, persecuzione e crisi economica nel paese 

BUENOS AIRES. 11 
L'agenzia Prema latina ha 

diffuso il testo della lettera 
sulla situazione cilena invia
ta il 18 gennaio dalla di
rezione della Democrazia cri
stiana al generale Pinochet 
presidente della Giunta mili
tare. La DC — che è stato il 
più numeroso partito del pae
se e, ad opera della sua di
rezione di destra, si assunse 
gravi responsabilità nella 
preparazione del golpe fasci
sta — afferma che le auto
rità militari torturano i pri
gionieri, che il popolo cileno 
soffre la fame e migliaia di 
persone hanno perso il loro 
lavoro per ragioni politiche. 

« Non è possibile creare un 
ordine stabile fondato sulla 
repressione», dice la lettera. 
I rrrtodì seguiti « non sono i 
migliori per ristabilire la pa
ce e l'unità del popolo cile
no e una tale ingiustizia non 
può che creare sofferenze inu
tili, vittime innocenti e di 

conseguenza rancori, divisioni 
e odio ». « Numerosi cileni, 
continua la lettera, sono sta
ti privati del loro lavoro, de
stituiti dai loro posti di re
sponsabilità, arrestati, oltrag
giati, minacciati o sottoposti 
a pressioni di diverso genere 
senza che vi fosse accusa al
cuna contro di loro al di fuori 
delle idee e delle opinioni pro
fessate o che si suppone pro
fessino ». 

Pinochet si è limitato a ri
cevere il documento che ave
va carattere «privato» e non 
ha nascosto la sua irritazio
ne. In realtà l'iniziativa della 
direzione democristiana si 
colloca nel quadro dei contra
sti interni alla Giunta dove 
una corrente dei militari vor
rebbe mutare metodi del go
verno e la sua composizione. 
Tale corrente si proporrebbe 
un ammorbidimento del regi
me e una sua maggiore arti
colazione politica e sociale 
prevedendo l'inserimento, a 

certe condizioni, dell'attuale 
gruppo dirigente democristia
no. Il partito De è, inoltre, 
preoccupato per gli effetti 
sulla sua base dell'azione e 
della propaganda contro la 
dittatura sviluppate dalle or
ganizzazioni clandestine del-
l'Unidad Popular. Ricordando 
la proibizione di ogni attività 
politica la lettera afferma: 
« Siamo persuasi che l'assolu
ta inattività dei settori demo
cratici faciliti l'azione clan
destina dei gruppi marxisti. 
Privata di qualsiasi orienta
mento da parte dei dirigenti, 
la nostra base, i militanti e 
simpatizzanti, sono alla mer
cè di voci, menzogne e infil
trazioni ». Questa formulazio
ne, come si vede, accetta la 
distinzione, tipicamente rea
zionaria tra settori «demo
cratici » e marxisti, contiene 
un'implicita richiesta di so
stegno. ma — in sostanza — 
deve riconoscere la presa del
la azione clandestina. 

In un documento indirizza
to ai quadri dirigenti del par
tito, la DC cilena (compiendo 
un atto illegale secondo la 
proibizione di ogni attività di 
partito decisa dalla Giunta) 
scrive: « Non si può negare 
che, a causa dell'attuale li
vello del prezzi, le retribuzio
ni difficilmente possono per
mettere ai lavoratori di nu
trirsi e, in molti casi, non 
permettono loro di assicurare 
alle proprie famiglie le ne
cessità vitali. Non crediamo 
di esagerare affermando che 
sono numerosi oggi coloro 
che hanno fame ». La Giun
ta ha decretato aumenti di 
prezzi che in alcuni casi sono 
stati del 1.800 per cento. 

I dirigenti democristiani si 
sono riuniti due volte con il 
ministro degli Interni Bonil-
la e una terza è in program
ma. Il generale Bonilla è ge
neralmente considerato molto 
vicino - agli ambienti demo
cristiani. 

FERMI I TRASPORTI, LE POSTE, LE AMMINISTRAZIONI 

Totale nella Germania ovest 
lo sciopero dei servizi pubblici 
I lavoratori chiedono un aumento salariale del 15 per cento, le autorità offrono il 9,5 

MI IMI in mt9mtì&M,&' 

FRANCOFORTE — La caccia al taxi a causa dello scioper o dei servìzi pubblici in corso da ieri 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO. 11. 

Per !a prima volta nella 
storia della Repubblica fede
rale tedesca, i due milioni e 
trecentomila dipendenti dei 
servizi pubblici sono entrati 
oggi in sciopero dopo la rot
tura delle trattative con le 
autorità federali, provinciali 
e comunali e il voto plebi
scitario a favore della lotta 
ad oltranza di tutti gli ope
rai e gli impiegati che lavo
rano alle dipendenze dello 
Stato, dei laender e dei co
muni, delle ferrovie e delle 
poste. I trasporti, le poste e 
le amministrazioni comunali 
e federali sono rimasti fermi. 
mentre il governo csrea di 
riprendere il discorso e la 
trattativa con i sindacati. 

L'adesione allo sciopero è 
totale e non si vede come 
le autorità possano risolvere 
la situazione perché l'offerta 
di aumenti salariali del 9.5 
per cento si scontra con la 
volontà dei lavoratori di otte
nere il 15 per cento. 

La riunione straordinaria di 
ieri del Consiglio dei mini
stri della Germania federale 
si è limitata a consigliare 
una ripresa delle trattative 
che è avvenuta oggi tra le 
due parti, ma il governo si 
trova di fronte ad una situa
zione difficile perché, men
tre da una parte si dichiara 
contrario al blocco dei salari 
e dei prezzi, dall'altra mano
vra concretamente per con
tenere gii aumenti salariali 
agitando Io spauracchio della 
disoccupazione e della impos
sibilità di frenare l'inflazione 
senza un atteggiamento « re
sponsabile » e « comprensivo » 
dei lavoratori. 

Non è la prima volta che 
i dipendenti pubblici hanno 
minacciato di ricorrere all'ar
ma dello sciopero, perché una 
agitazione dello stesso genere 
si è avuta nel I9S7. Lo scio
pero allora fu tuttavia evi
tato. perché il sindacato e l 
Lavoratori avevano trovato un 
accordo al tavolo delle trat
tative con le autorità federali 
e comunali. La possibilità di 

un compromesso questa volta 
appare più difficile perché 
tra le rivendicazioni sinda
cali e le offerte delle auto
rità statali e locali il divario 
è molto forte. Nel corso di 
una riunione straordinaria 
del governo il Cancelliere 
Brandt si è impegnato a man
tenere una posizione «ferma» 
nei confronti delle richieste 
dei sindacati del settore del 
pubblico impiego. Fissando al 
9.5 per cento l'aumento dei 
salari ai dipendenti pubblici, 
il governo di Bonn vuole ten
tare di contenere tutte le 
prossime trattative salariali 
fra padronato e moltissime 
altre categorie di lavoratori 
alTinterno di aumenti che 
non superino il 10 per cento. 
mentre i sindacati ne riven
dicano di molto superiori (dal 
15 al 18 per cento) per fare 
fronte all'incremento vertigi
noso del costo della vita. ' 

Il governo, il padronato e 
i massimi organi di informa
zione si sono trovati oggi 
uniti contro Io sciopero e par-

I lano apertamente di «sabo

taggio » qualificando l'agita
zione dei dipendenti pubblici 
come « un aberrante attacco 
contro lo Stato ». Non c'è na
turalmente chi manca di fare 
appello alla utilizzazione dal
l'esercito e delle forze di po
lizia di frontiera (anche i po
liziotti scioperano) per risol
vere i problemi posti dall'agi
tazione nel settore delle fer
rovie e delle poste. 

I rapporti fra governo e sin
dacati tendono a deteriorarsi. 
I sindacati contestano ormai 
apertamente la politica eco
nomica "governativa e criti
cano aspramente le previsioni 
del ministro Schmidt. definite 
« un nuovo atto della lunga 
serie di tentativi destinati ad 
imbrigliare la volontà dei la
voratori ». Le previsioni del 
ministero dell'Economia — di
cono sempre i sindacati — si 
basano su un rapporto di cau
salità tra aumenti salariali. 
aumenti dei prezzi e tasso 
di disoccupazione « completa
mente privo di senso». 

Franco Patrone 

ciato il ferimento di quattro 
soldati. 

Gli osservatori collegano 
la ripresa degli scontri sul 
fronte settentrionale alle di
chiarazioni rese dal premier 
israeliano Golda Meir, che 
ha definito la zona del Go
lan « parte integrante di 
Israele », mostrando chiara
mente la volontà annessio
nista di Tel Aviv, proprio 
nel momento in cui la diplo
mazia è al lavoro per cerca
re di realizzare anche in que
sto settore un disimpegno fra 
le opposte forze. La Siria, 
come è noto, subordina il di
simpegno al ritiro (o all'im
pegno del ritiro) israeliano 
da tutti i territori arabi oc
cupati. 

L'annessionismo israeliano 
non si manifesta peraltro so
lo a parole: funzionari go
vernativi di Tel Aviv hanno 
annunciato oggi la imminen
te costruzione sul Golan, 
presso Sanabeir, a 24 km 
dalla linea di tregua del 
1967, di una città « ebraica », 
che avrà dapprima 5.000 abi
tanti per arrivare poi fino a 
ventimila; contemporanea
mente si stanno estendendo 
gli apprestamenti dei 16 in
sediamenti già realizzati da 
Israele sul territorio siriano. 

Tutto ciò — si è detto — 
appare in strìdente contrasto 
con i contatti diplomatici in 
corso. Proprio a proposito 
della situazione sul Golan e 
del disimpegno - siro-israelia-
no, si torna oggi a parlare 
della possibilità che si riuni
sca entro pochi giorni un 
vertice arabo ristretto, su 
iniziativa del presidente Sa-
dat. La notizia era stata ieri 
smentita dal ministro degli 
esteri egiziano Fahmy, ma 
oggi viene ripresa da tutti i 
giornali del Cairo. Le fonti 
egiziane sottolineano l'urgen
za di arrivare ad una siste
mazione sul fronte siriano 
prima che sia completato il 
disimpegno sul Canale e nel 
Sinai e che la Siria rimanga 
quindi sola di fronte ad un 
eventuale attacco israeliano. 

Non è peraltro solo sul 
Golan che si assiste ad una 
escalation di intransigenza 
israeliana. La stampa di Bei
rut riferisce oggi che negli 
ultimi quattro giorni, in con
comitanza con azioni dei guer
riglieri palestinesi nell'alta 
Galilea, l'artiglieria israelia
na ha duramente bombardato 
alcuni villaggi di confine del 
Sud del Libano, mentre a Tel 
Aviv i giornali esortano il 
governo a e passare all'azio
ne » e a rispondere « con 
forza agli attacchi dei ter
roristi >; il che tradotto in 
linguaggio più chiaro signi
ficherebbe, dopo molti mesi 
di pausa, una nuova « spedi
zione punitiva » contro il ter
ritorio libanese. 

La situazione mediorienta
le nei suoi ultimi sviluppi è 
stata oggi al centro di un 
incontro fra il presidente egi
ziano Sadat e il presidente 
sudanese Nimeiry. in visita 
in Egitto per la prima volta 
da due anni a questa parte. 
Nei prossimi giorni, invece. 
si riunirà a Damasco il Con
siglio centrale dell'OLP per 
discutere la posizione dei 
palestinesi in rapporto alle 
iniziative diplomatiche arabe 
e alle trattative di Ginevra. 

Nazionalizzate 

in Libia tre 

compagnie USA 
TRIPOLI. 11. 

Radio Tripoli ha annunciato 
oggi che la Libia ha deciso 
di nazionalizzare totalmente tre 
società petrolifere americane 
operanti nel paese, e cioè la 
« Oil Texas Ovcrseas ». la e Li-
byan American Oil Co. » e la 
e Oil Asian Co. ». La radio ha 
detto che si tratta di e un se
vero colpo inferto agli inte
ressi americani nel mondo 
arabo ». in coincidenza con lo 
inizio a Washington della con
ferenza sull'energia. 

• Le tre compagnie oggi inte
ramente nazionalizzate control
lano una piccola parte, circa 
il 5 per cento, della totale pro
duzione libica di petrolio che 
è di circa 2 milioni di barili 
di grezzo al giorno. La radio 
ha precisato che verrà formato 
uno specia"ic comitato che esa
minerà la posizione finanziaria 
delle tre compagnie e deciderà 
quali indennizzi debbano loro 
essere versati. 

(Dalla prima pagina) 

10 sviluppo. «Gli Stati Uniti 
— dice in termini allettanti 
11 segretario di stato ameri
cano — sono pronti a pren
derò in esame la messa in 
comune della tecnologia di 
arricchimento dell'uranio in 
vista del crescente fabbiso
gno di tale combustibile nu
cleare». Gli Stati Uniti inol
tre si dicono disposti a met
tere in comune « l'energia 
disponibile in momenti di 
emergenza e di carenza pro
lungata ». 

In altre parole Kìssinger 
invita l'Europa e il Giappone 
a stringersi attorno a Wa
shington affermando che in 
questo caso gli USA «mette
rebbero a disposizione una 
quota concordata del loro to
tale di scorte petrolifere, a 
condizione che altri paesi 
consumatori con produzione 
nazionale di petrolio faccia
no altrettanto». Col progre
dire degli USA verso « l'auto
sufficienza nella produzione di 
energia — aggiunge ancora 
Kissinger — aumenterà la lo
ro capacità dì mettere In co
mune con altri le proprie di
sponibilità ». 

Detto questo Kissinger cer
ca di smussare alcuni degli 
acuti contrasti emersi In ma
niera ancor upiù evidente, nel 
corso della crisi energetica, 
tra paesi industrializzati e 
paesi In via dì sviluppo. Egli 
lo fa proponendo iniziative 
« per rendere più facile una 
più ampia partecipazione dei 
paesi produttori dì petrolio 
alle istituzioni internaziona
li esistenti e per contribuire 
ai bisogni urgenti dei paesi 
in via di sviluppo». Egli — 
avvertendo la critica che vie
ne dai paesi del terzo mondo 
verso gli Stati Uniti — cerca 
di allargare il fronte dei con
sumatori di petrolio da con
trapporre a quello del pro
duttori arabi invitando « « 
paesi consumatori in via di 
sviluppo a • partecipare ad 
una prossima fase delle con
sultazioni e deliberazioni » 
che gli Stati Uniti propon
gono. Washington non man

ca poi di allettare questi pae
si invitando «1 paesi svilup
pati ad evitare di ridurre l 
programmi di aluti a causa 
del problemi delle rispettivo 
bilance commerciali » e af
fermando che « il governo 
americano solleciterà il Con
gresso a ristabilire il contri
buto di un miliardo e mezzo 
di dollari all'associazione in
ternazionale per lo sviluppo». 

Il segretario di Stato ame
ricano ha affermato poi che 
gli Stati Uniti ritengono op
portuna la convocazione di 
un'altra conferenza del pae
si coasumatorl a livello del 
ministri degli esteri che in
cluda rappresentanti dei pae
si meno sviluppati. Secondo 
Kissinger si dovrebbe in se
guito giungere ad una terza 
conferenza che riunisca con
sumatori e produttori in mo
do da completare l'intero 
processo delle consultazioni 
entro il primo maggio». 

Egli ha quindi concluso 
esortando 1 partecipanti alla 
riunione di Washington a 
« prepararsi ad un positivo e 
costruttivo dialogo coi paesi 
produttori ». Dietro questo 
eufemismo, tuttavia, Kissin
ger non riesce a nascondere 
la totale opposizione di Wa
shington ad una benché mi
nima autonomia dell'Europa 
e del Giappone nei loro rap
porti con 1 paesi arabi pro
duttori di petrolio. 

Dopo Kissinger hanno preso 
la parola diversi ministri de
gli esteri, fra cui quello bri
tannico e quello italiano. L'on. 
Moro si è detto convinto « del
la necessità di utilizzare in 
modo più razionale le fonti 
energetiche disponibili, di svi
luppare le tecnologie, di ricer
care la messa in valore delle 
fonti energetiche esistenti, di 
incoraggiare la scoperta e lo 
sfruttamento di fonti alterna
tive ». Moro si è associato al 
« pensiero largamente condivi
so » di non promuovere « un 
fronte di consumatori contrap
posto a quello dei produttori » 
ed ha chiesto che al più presto 
si tenga una riunione con que

sti ultimi «e si concordi una 
giusta ragione di scambio la 
quale assicuri ragionevoli con
dizioni di approvvigionamento 
e favorisca un armonico asset
to dell'economia del mondo ». 
Il ministro italiano ha Inol
tre dichiarato che è indispen-
sablle inserire nel dialogo coi 
paesi produttori anche i paesi 
In via di sviluppo che non so
no fornitori di greggio ed ha 
accennato all'opportunità di 
esaminare la proposta — già 
avanzata da qualche governo 
— « di una conferenza mon
diale che pel'jf.etterebbe a tut
ti i "paesi interessati di pro
nunciarsi su una materia di 
importanza fondamentale per 
le relazioni economiche mon
diali ». , , . . 

Da parte sua il ministro do
gli esteri inglese Douglas Ho
me ha difeso il diritto della 
Gran Bretagna di concludere 
accordi diretti bilaterali con l 
Paesi produttori. Egli ha di
chiarato che tuttavia è neces
sario concordare una procedu
ra per impedire la lievitazione 
del prezzi. 

Citiamo ancora fra gli altri 
interventi, quello del francese 
Jobert, che si è detto con 
trario « a un nuovo ordina
mento mondiale energetico 
del paesi consumatori » e, po
lemizzando con le tesi ameri
cane, ha sottolineato che 1 
problemi dell'Europa occiden
tale e del Giappone sono to
talmente diversi da quelli de
gli Stati Uniti e del Canada 
che dispongono di « immense 
ricchezze ». Anche Jobert ha 
sostenuto la legittimità degli 
accordi bilaterali accanto a 
quelli multilaterali. Il tedesco 
Scheel, parlando a nome dei 
consiglio dei ministri della 
CEE si è detto contrario a isti
tuzionalizzare, rendendola per
manente, la conferenza attuale 
ed ha espresso la preferenza 
della CEE per un dialogo fra 
consumatori, produttori e pae
si in via di sviluppo. Scheel 
ha espresso un giudiizo posi
tivo sulla iniziativa francese e 
algerina di convocare una con
ferenza mondiale sotto gli au
spici dell'ONU. 

Attese le decisioni di Cgil, CisI e Uil 
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lifere nell'attuale situazione, 
che vede ogni giorno allar
garsi e aggravarsi lo scandalo 
della corruzione perpetrata 
dai petrolieri ». L'on. Signo
rile, della sinistra del PSI, ha 
rilevato che la tendenza in
ternazionale è alla diminu
zione del prezzo del greggio 
sul mercato Ubero, ed è per
ciò assurdo caricare aumenti 
che si verificheranno, nella 
peggiore delle ipotesi nel '75. 

Nella DC, dopo la riunione 
della Direzione del Partito di 
sabato scorso, è prevista per 
oggi l'assemblea congiunta 
dei due direttivi parlamenta
ri, con la partecipazione di 
Panfani e di Rumor. 

DOCUMENTI ACLI ^ dì_ 
scussione sul referendum si 
è conclusa nel Consiglio na
zionale delle ACLI sulla ba
se di una votazione su do
cumenti distinti. La maggio
ranza ha approvato un testo 
che si richiama alla relazio
ne del presidente. Marino 
Carboni, mentre i gruppi del
la minoranza che fanno ca
po a Gabaglio e Brenna han
no confermato le posizioni 
proprie e di alcuni tra i co
mitati delle maggiori regioni 
(Lombardia, Emilia-Romagna, 
Toscana). 

Il documento maggiorita
rio. cosi come la relazione di 
Carboni, ricorda che « il valo
re fondamentale dell'indisso
lubilità della famiglia » deve 
essere affermato dai cristia
ni «in un contesto pluralisti
co rispettoso della libertà di 
tutti}}. Esso richiama, inol
tre la «valenza politica gene
rale » della vicenda del refe

rendum, la quale impone — 
secondo la maggioranza acli
sta — una netta linea di de
marcazione « nei confronti 
delle rinnovate velleità rea
zionarie e fasciste», di chi 
spera di trarre vantaggio da 
una «grave spaccatura tra 
le forze democratiche e popo
lari che si riconoscono nella 
Costituzione repubblicana na
ta dalla Resistenza ». La mag
gioranza aclista si dice altresì 
convinta che «un "sì" o un 
"no" non risolvono i problemi 
della famiglia », e perciò oc
corre fin da ora un impegno 
«di tutte le forze democra
tiche per rimuovere, sul pia
no economico, sociale, educa
tivo e giuridico, le ragioni 
che oggi impediscono una 
piena espansione dei valori 
umani e cristiani di una fa
miglia unita e stabile e spes
so concorrono a determinarne. 
la disgregazione e la rottu
ra}}. Nel quadro della cam
pagna del referendum, la 
maggioranza aclista prospet
ta la possibilità di «autono
me iniziative interne}}. 

I gruppi della minoranza 
che fanno capo a Gabaglio 
— ex presidente delle ACLÌ — 
e a Brenna hanno giudica
to non chiaro il testo della 
maggioranza per quanto ri
guarda le responsabilità che 
hanno portato al referendum; 
esso, inoltre, secondo Gaba
glio e Brenna, è anche su
scettibile di essere « inter
pretato» e utilizzato in mo
do da giustificare l'eventuale 
impegno delle strutture or
ganizzative delle ACLI in ap
poggio allo schieramento 
abrogazionista. 

II documento dei due grup
pi di opposizione, dopo ave

re messo in luce come le pre
carie condizioni in cui ver
sano oggi milioni di famiglie 
popolari «siano la diretta 
conseguenza dello sviluppo 
capitalistico e dell'assetto 
complessivo della società che 
le forze dominanti, economi
che e politiche, hanno impo
sto al Paese », soggiunge che 
sono mancati gli interventi 
di politica economica e socia
le, e sul terreno dei diritti 
civili, capaci di dare una ri
sposta positiva alle esigenze 
della famiglia. Le opposizioni 
delle ACLI denunciano quin
di « come le maggiori respon
sabilità per queste gravi ca
renze debbano essere fatte ri
salire a quelle forze politiche 
e sociali, in primo luogo la 
DC, che hanno avuto una 
parte determinante nel go
verno del Paese e che, in 
questa fase, si atteggiano in
vece a paladini della fami
glia e della sua unità ». Il 
referendum, affermano questi 
gruppi, « rappresenta uno 
strumento di un disegno in
volutivo più vasto»; e la se
greteria della DC si è assun
ta la responsabilità, « in so
stanziale collusione con gli 
ambienti della destra clerica
le », di non dare seguito « al
le proposte ripetutamente 
avanzate per cercare una so
luzione coìicordata che per
mettesse di evitare questo re
ferendum che è espressione 
di una concezione autoritaria 
della società in cui non ha 
spazio la posizione pluralisti
ca di fondamentali diritti ci
vili». La conclusione di Ga
baglio e Brenna è che le 
strutture delle ACLI debbano 
essere estranee alla competi
zione. 

L'indagine sullo scandalo petrolifero 
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voro compiuto dal due gio
vani pretori romani c'è da 
registrare quanto ha affer
mato ieri il dottor Amendola. 
Ai giornalisti che gli chiede
vano particolari, spiegazioni. 
chiarimenti egli ha risposto 
che la pretura di Roma or
mai è fuori dell'inchiesta, che 
tutti gli atti sono stati pas
sati per competenza alla pro
cura. Escono cosi dalla scena 
di questa inquietante vicen
da due dei magistrati che ad 
essa hanno dato origine con 
l'indagine sui depositi delle 
compagnie petrolifere. 

Il secondo troncone della 
inchiesta condotta dalla Pro
cura riguarda gli episodi di 
corruzione, cioè le somme 
versate dai petrolieri, soprat
tutto attraverso l'Unione pe
trolifera. a certi partiti e 
uomini di governo in cambio 
di grossi favori. Favori che 
vanno dalle esenzioni fiscali 
all'aumento del prezzo del 
prodotto finito. 

La terza parte dell'istrut
toria è quella centrata sul
l'affare dell'Enel. E' questo 
l'episodio por il quale più 
avanzata è l'indagine. Se non 
altro perchè tutto il mate
riale dì prova raccolto dai 
pretori in proposito è già 
stato trasmesso a Roma, al 
procuratore capo Siotto. ET 
questo l'episodio per il quale 
è scattato il mandato di ar
resto nei confronti di Vin
cenzo Cazzaniga. l'ex capo 
dell'Unione petrolifera e ex 
presidente della Esso, accu
sato di associazione per de
linquere e corruzione. 

Secondo quanto è stato pos
sibile accertare ieri negli am
bienti giudiziari romani la 
istruttoria in questa direzio
ne procede velocemente an
che perché tra 18 giorni la 
procura della Repubblica de
ve dire se conferma o no le 
accuse mosse al finanziere 
dal pretore Almerìghi. Se le 
conferma il mandato di ar
resto si tramuta In ordine di 
cattura, altrimenti il provve
dimento del pretore genovese 
viene cancellato. Tuttavia è 
possibile anche, e questa è 
una ipotesi ritenuta attendi
bile negli ambienti giudiziari, 
che si arrivi alla formulazio
ne di altre accuse: in ogni 
caso tutto avverrebbe prima 

dello scadere del termine pre
visto dalla legge. 

Per ora sul registro della 
procura generale della corte 
d'Appello, alla quale è stato 
notificato che è in corso una 
istruttoria sulla « truffa petro
lifera », risulta che si proce
de contro Cazzaniga per i 
reati ipotizzati dal pretore. 

In questi venti giorni la 
procura della Repubblica in
tende verificare tutti gli ele
menti già raccolti per cancel
lare ogni possibile dubbio sul
la funzione che avrebbe svol
to Cazzaniga in relazione ad 
episodi di corruzione al centro 
dei quali ci sarebbe l'Enel. 
Ieri mattina il procuratore 
capo e i suoi sostituti che si 
occupano dell'inchiesta han
no parlato a lungo con il co
lonnello della Finanza Lo Pre
te e al termine gli hanno 
chiesto di raccogliere altre 
prove specificatamente indica
te. Non è escluso quindi che 
in queste ore ci siano altre 
perquisizioni ed ispezioni in 
uffici pubblici e privati. 

In effetti si sa che agli atti 
ci sono documenti, sembra 
anche assegni, che provereb
bero un passaggio attraverso 
l'Enel di centinaia di milio
ni provenienti dai petrolieri 
e ripartiti poi tra alcuni par
titi di governo o dirigenti di 
partito. Si tratta di vedere 
chi ha stabilito questa ripar
tizione e come essa è stata 
stabilita: per questo saranno 
importanti i documenti chie
sti al colonnello Lo Prete. 

Come si ricorderà il man
dato di ai resto contro Cazza
niga parlava di reati commes
si « con altri » : chi sono co
storo? E se c'è stata corru
zione chi sono i corrotti? 
Perché si abbia il reato di 
corruzione colui che ha pre
so i soldi, per fare o non fa
re una certa cosa, deve essere 
un pubblico ufficiale. Poiché 
quello che i petrolieri vole
vano ottenere era una certa 
politica dell'Enel e del gover
no in materia energetica, è 
evidente che la corruzione do
veva riguardare personaggi 
con poteri di decisione certa
mente ampi. 

Vedremo quali saranno que
sti sviluppi che molti preve
dono sensazionali alla luce 
anche di quanto dirà nell'In
terrogatorio al quale sarà sot
toposto alla procura della Re

pubblica Vito Antonio Di Ca
gno. ex presidente dell'Enel. 
Questo interrogatorio dovreb
be avvenire nei prossimi gior
ni dopo quello del ministro 
dell'Industria Ciriaco De Mi
ta che forse avverrà oggi. 

Il ministro per ora è defi
nito «parte lesa». Infatti 
egli è considerato come 11 
ministro al quale i petrolieri 
hanno fatto credere, con dati 
fasulli, che la situazione ener
getica del paese, soprattutto 
per quanto riguarda i depo
siti combustibile, fosse di un 
certo tipo. E in base a quei 
dati egli andò in Parlamento 
a fare la sua relazione. 

Si vedrà poi, si dice negli 
ambienti giudiziari, se in ef
fetti il ministro e i suoi col
laboratori erano all'oscuro di 
quanto i petrolieri tramava
no e si vedrà se eventualmen
te dovranno rispondere di 
questo loro comportamento. 

In questo caso gli atti do
vrebbero essere rimessi «1 
Parlamento per le autorizza
zioni a procedere. Ma si dice. 
se questa inchiesta andrà 
avanti come deve, saranno 
parecchie le posizioni delle 
quali si dovranno occupare le 
Camere. 

Comunque l tempi ora do
vrebbero stringersi. Lo ha det
to il procuratore capo Siotto 
al termine di un incontro con 
i pretori di Genova Almerì
ghi. Sansa e Brusco. Egli ha 
detto che. avendo trovato un» 
perfetta intesa con i tre ma
gistrati, i tempi dell'istrutto
ria dovrebbero accorciarsi no
tevolmente. Durante l'ora di 
colloquio di ieri pomeriggio 
i tre pretori hanno messo al 
corrente Siotto di quanto ave
vano in mano e in conclu
sione sembra sia stato deciso 
che gli atti entro la settima
na saranno tutti trasferiti a 
Roma. 

Mentre si svolgeva questo 
incontro, in un'altra stanza II 
sostituto Del Vecchio interro
gava Carlo Napolitano, il fun
zionario dell'Unione Petrolife
ra che era già stato sentito 
e che dovrebbe conoscere non 
pochi segreti della vicenda 
scandalosa. Dopo la trasmis
sione degli atti molti altri 
funzionari saranno sentiti: te
sti importanti ma non deci
sivi. L'inchiesta punta infatti 
ben più in alt*. 


